“Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?”

Marco 16,1-8


«Passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salome comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù. Di buon mattino, il primo giorno dopo il sabato, vennero al sepolcro al levar del sole. Esse dicevano tra loro: «Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro? Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via, benché fosse molto grande. Entrando nel sepolcro, videro un giovane, seduto sulla destra, vestito d'una veste bianca, ed ebbero paura. Ma egli disse loro: «Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano deposto. Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto». Ed esse, uscite, fuggirono via dal sepolcro perché erano piene di timore e di spavento. E non dissero niente a nessuno, perché avevano paura».


[image: ]Lo stato d'animo delle donne è quello di persone che hanno vissuto la tragedia della perdita di una persona cara nella quale avevano posto la speranza.
Gesù aveva parlato “come uno che ha autorità” e aveva confermato le sue promesse con prodigi e miracoli.
Era venuta l'ora della prova nella quale sembravano aver avuto la vittoria le ragioni dell'odio e della morte piuttosto che quelle dell'amore e della vita. Avevano sperato fino all'ultimo che Gesù con un gesto teatrale sgominasse coloro che lo avevano messo in croce. Avevano sperato che cambiasse improvvisamente il decorso di quella tragedia.
Ora era tutto finito. Restava solo la fine di un bel sogno e l'affetto ferito per una persona nella quale avevano creduto.
La realtà era dura e ineluttabile, senza sbocchi. Restava solo la possibilità di dedicare ancora qualche segno di cura e di affetto
per il corpo di un amico morto: di questo avevano diritto le donne che avevano seguito Gesù fino alla fine. Ed era un gesto coraggioso, che sfidava la ferocia imprevedibile di coloro che avevano ucciso il Signore.
Ma c'era quella pietra enorme davanti al sepolcro. La pietra che aveva sepolto per sempre le speranze che quell'Uomo aveva acceso. Una pietra che pesava sul cuore delle donne almeno quanto pesava sul sepolcro di Gesù.
Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?-. Una piccola speranza dava a quelle donne il coraggio di un'impresa impossibile. La speranza che nasce dall'amore per una persona cara che comunque, anche dopo il suo fallimento, restava ancora viva e presente nella loro vita; è la speranza di Maria di Magdala, che non poteva ritenere sparito per sempre dalla sua vita colui che l'aveva guardata e accolta con amore nonostante la sua condizione di peccatrice e l'aveva fatta sentire di nuovo pienamente donna. C'era ancora un po' di speranza che qualcuno forse sarebbe intervenuto a rimuovere la pietra ed avrebbe consentito di prendersi cura del corpo esanime del Maestro.
La speranza è la più piccola delle tre sorelle, come dice Charles Péguy, citato nel documento preparatorio del Convegno ecclesiale di Verona': -La piccola speranza avanza tra le sue due sorelle grandi e non si nota neanche». Quasi invisibile, la “piccola” sorella sembra condotta per mano dalle due più grandi, ma col suo cuore di bimba vede ciò che le altre non vedono. E trascina con la sua gioia fresca e innocente la fede e l'amore nel mattino di Pasqua . «È lei, quella piccina, che trascina tutto».
E la speranza di Maria di Magdala, di Maria di Giacomo e di Salomè viene premiata oltre ogni attesa in quel mattino di Pasqua: non solo la pietra rotolata via, ma il sepolcro vuoto e la vita che si sprigiona da quella tomba: «È risorto, non è qui […] Ora andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro che egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete ..
Da quel luogo che sembrava racchiudere la fine di un sogno e la morte della speranza nasce una storia nuova, una promessa di vita per tutti, un annuncio che rimette in movimento i discepoli delusi e sconfitti.
Una storia nuova, che prima non era dato nemmeno di sognare, imprevista e improvvisa, che consente di chiamare “benedetta” perfino una vicenda di morte e una sconfitta carica di sofferenza.
È una Parola ce ci consente di guardare in modo nuovo anche alla vicenda di molti sposi, di interpretare alla luce della Pasqua una storia che sembrava precipitata nel baratro del fallimento, una storia nella quale l'amore sembrava morto per sempre.
Se non avessimo questo sguardo della fede pasquale, verrebbe perfino da mettere in dubbio se valga la pena fare pastorale familiare. Quanti sono gli sposi davvero felici? Sì, ce ne sono di fortunati, ma forse questi sarebbero felici anche se non avessero frequentato i nostri percorsi di preparazione al matrimonio, se non avessero conosciuto il “lieto annuncio di Dio” sull'amore umano.
E poi la pienezza dell'amore non è forse una promessa per tutti? anche per quelli che incontrano difficoltà impreviste e fanno l'esperienza della fatica e perfino del fallimento?
È ormai frequente sperimentare che molte storie di amore, nate con una grande promessa di felicità e di pienezza, si trovano presto davanti a un masso di povertà, di offese, di equivoci, di incomprensioni; un masso che sembra seppellire per sempre l'amore. “Non c'è più nulla da fare ... ormai so cosa mi direbbe se io proponessi di fare qualche cosa per venirne fuori... so anche troppo bene come andrà a finire... possiamo provarci, ma tanto non serve a nulla!”.
«Chi ci rotolerà via il masso dall'ingresso del sepolcro?
Siamo chiamati noi per primi a credere che, anche quando sembra morto per sempre, a volte l'amore conserva ancora in se stesso una speranza e una possibilità di esplodere alla vita: spesso proprio la sofferenza che vediamo sul volto di tanti sposi in crisi è il segnale che ci dice che l'amore è ancora vivo.
Siamo chiamati noi per primi a credere che quando il Signore si è impegnato nel giorno delle nozze, non abbandona più quella storia; Egli rimane accanto agli sposi sempre, soprattutto nei mo-menti della prova e della fatica. E questa sua presenza può far diventare anche il momento della maggiore fatica il momento magico nel quale può rinascere la vita e la speranza.
La Pasqua del Signore può trasformare la notte della crisi in un mattino che inizia una storia nuova, che rimette tutto in movimento, che dà una luce nuova a tutte le cose e alle persone che stanno intorno.
Il Signore chiama tutti noi, che crediamo nella famiglia e nel disegno che Dio ha su di essa, a credere nella forza dell'amore e nella potenza del Risorto, che fa diventare nuova ogni cosa.
Aiutaci, Signore, a credere che quella pietra che sembra inamovibile, non è ineluttabilmente la fine di un sogno; può essere la porta che si apre sulla novità.


(Don SERGIO NICOLLI, Direttore Ufficio Nazionale per la pastorale della famiglia) 
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